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Nostro servizio 
PARIGI — Jeanne Moreau 
torna al teatro dopo una lunga 
assenza ed è subito trionfo. Al
le Boouffes da nord (ma lo 
spettacolo verrà portato an
che in Italia) nel! ambito del 
Festival d'Automne la si può 
vedere magistralmente diret
ta da Klaus Michael Gruber in 
Le récit de Zerline(*ll raccon
to di Zerhna») tratto dal ro
manzo (in realtà una lunga se
rie di racconti, pubblicata nel 
1941) Gli irresponsabili di 
Hermann Broch. 

Sconosciuto al più, conside
rato uno scrittore per gli scrit
tori, mentre, semmai, è stato 
uno scrittore malgrado se 
stesso, contemporaneo di Mu
si!, Broch nasce a Vienna nel 
1886 e muore a New Haven, 
negli Stati Uniti nel 1951 dopo 
essere passato per le prigioni 
naziste, per Londra e New 
York. Proprietario di un'indu
stria tessile ereditata dal pa
dre. autodidatta in matemati-

la grandezza delio scrittore. 
Cosi, dopo aver trovato in 
Jeanne Mcreau l'interprete 
ideale, ha adattato per la sce
na, con piccoli tagli per le par
ti più «filosofiche», riuscendo 
a conservarne tutta la dram
matica lucidità, Il racconto di 
Zerlina, parte centrale degli 
Irresponsabiìt una vicenda di 
individui insignificanti e per
versi, vittime e carnefici: il 
giovane signor A, il professore 
di matematica Z, la baronessa 
W, sua figlia Hildegarde, la la
vandaia Melitta che si suicide
rà, e Zerlina che ha servito 
nella famiglia W per trent'an-
ni. 

Siamo di domenica pome
riggio, un pomeriggio d'estate 
che volge al termine scandito, 
al di là delle veneziane abbas
sate, da rintocchi di campana. 
Sul fondo a sinistra un grande 
letto sfatto, un divano un po' 
surreale sulla destra, un tavo
lo rotondo al centro con una 

Parigi applaude la grande diva 
tornata al teatro: un trionfo 
per «II racconto di Zerlina» 
di Broch, diretto da Gruber 

Qui sopra e in basso, due immagini dell'attrice francese Jeanne Moreau 

La Moreau 
ca e filosofia, psicologo notis
simo per via degli studi sulla 
psicologia di massa che gli ga
rantirono, fra l'altro, la catte
dra americana, salvato dai 
campi di sterminio in cui morì 
sua madre grazie a un visto 
fattogli avere da James Joy
ce. Broch ha sempre condotto 
una doppia, se non tripla vita. 
Ma scrittore lo è stato sem
pre. e dei maggiori, malgrado 
il momentaneo rifiuto causa
togli dall'orrore del nazismo 
che. gli farà, dire: «Un mondo 
che si fa saltare in aria da solo 
non permette più che lo si ri
tragga»; tanto che al tempo 
delresilio americano ha già 
pubblicato alcune fra le sue 
opere letterarie maggiori fra 
cui I sonnambuli (che possia
mo leggere per i tipi di Einau
di) e alcuni capitoli della sua 
opera forse più celebre La 
morte di Virgilio. 

Insomma, un grande. Di 
Hermann Broch. Gruber è in
namorato da tempo e da tem
po questo regista da molti 
considerato «scandaloso» si è 
sentito come ossessionato dal-

tovaglia, un vaso di fiori, un 
posacenere, un piatto con due 
mele. Sul divano è seduto il 
giovane signor A. (Hans-Zl-
schler) che vediamo quasi-
sempre di profilo, e la cui fun
zione, si direbbe, è quella di 
ascoltare, ponendo solo qual
che domanda un po' sbadata, 
la confessione dixerlina. Una-
tipica situazione psicoanaliti-
ca ma rovesciata «fisicamen
te*, con chi interroga in posi
zione di paziente, e chi parla 
seduto su una sedia. Un gioco 
che certo non Asfcigglto alVer. 
sperto di psicoanausT Broch. 

Nella camera in penombra 
dove giungono come ovattati i 
rumori della strada, Zerlina 
entra dopo avere discreta
mente bussato a una porta, 
abito nero da cameriera, 
grembiule * bianco, colletto 
candido di pizzo, stivaletti ai 
piedi. Si guarda attorno, toglie 
immaginari granelli di polve- -
re dal tavolo, pulisce i fiori, 
maniacalmente rimette al po
sto gli oggetti, e seduta su una 
sedia — l'unica di tutta la 
stanza — sbuccia una mela 

che poi divide la spicchi e che 
darà, alla fine del racconto, al 
giovane signore che ormai 
manifesta la sua presenza 
muovendo un braccio, sten
dendo una gamba. 

Lei non lo guarda quasi 
mai Anzi si direbbe -»-, sugge-. 
risce l'autore stesso ^ g h e un 
altro parli per bocca sua. Non 
è più giovane Zerlina e lungo 
il racconto in cui ricorda la 
sua vita, 1 suoi primi approcci 
amorosi, la gloria trionfante 
del suo sesso, conducendoci 
per mano fino all'inaspettata 
rivelazione che l'uomo da lei 
amato per tutta la vita non è 
quello che noi crediamo, ha 
continuamente dei piccoli tra
salimenti dei gesti accennati 
e subito interrotti Inavverti
bili increspature eoe le rendo
no mobile la bocca. Il suo rac
conto inarrestabile, senza pu
dore è reso vivo da lei che ri
corda tutto: date, persone, si
tuazioni. Non è un ricordò del 
tempo perduto: è la sua vita' 
segreta, che passa per il pia
cere del corpo per uà -antere 

terribile nel quale le crudeltà 
{ilù grandi sono sempre segui-
e dalle maggiori felicità. 

È un po'impietoso questo 
spettacolo di Gruber dove nul
la è pensato per la platea an
che se l'assenza di palcosceni
co alle Bouffes porta la Mo-

frèau a diretto contatto del ebblico, che pufrcogliere tut
te infinite sfumature di una 

interpretazione eccezionale 
In questa regia, infatti, tutto è 
gridato dalla perfezione dei 

itagli dai minimi trasali-
mentidell'intelUgenza, da una 
scrittura scenica che non vuo-" 
le né sottolineare né spiegare, 
ma che ricerca la tensione 
emotiva che parte dal testo e 
al testo ritorna attraverso 
l'attore. Un mostro sacro co-: 
me Jeanne Moreau, adorato 
dal pubblico, ha accettato la 
sfida, ha seguito il suo regista 
negli abissi da cui poi è rie
merse trionfante nella nudità. 
della sua confessione. Un ri
sultato die non si può facil-
'mente dimenticare. 

Maria Grazia Gregori 

Il best-seller di De Crescenzo, 
che si definisce un «invogliatore», 

non è un libro di divulgazione. 
E non aiuta a leggere Aristotele 
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Dal nostro inviato 
FIRENZE — Nella sezione 
quarta che porta 11 titolo 
vent'annl dopo (l'alluvione) 
della grande mostra Capo
lavori & Restauri allestita 
in Palazzo Vecchio fino ai 14 
aprile 1987, secondo un per* 
corso che dal Cortile della 
Dogana e dal Cortile di MI-
chelozzo sale al Quartieri 
degli Elementi e di Eleonora 
e alle Sale delle Udienze e 
del Gigli, presentando cento 
opere e oggetti d'arte re
staurati o da restaurare 
scelti tra migliaia di «pezzi* 
ammalati più o meno gra
vemente — e 11 campionario 
va da armi villanoviane a 
Silvestro Lega — c'è una 
stanza davvero sconvolgen
te. 

Al centro, pulito con gran 
cura, sta il dittico dove Pie
ro della Francesca raffigu
rò. sul recto, alteri come pic
chi di montagne Battista 
Sforza e Federico da Monte-
feltro e, sul verso, rispetti
vamente il Trionfo della 
Duchessa di Urbino e II 
Trionfo del Duca di Urbino. 
Erano già luminosi prima 
ma ora, dopo 11 restauro e la 
pulitura, sembra che con* 
centrino, come diamanti, la 
luce cosmica e la rimandino 
tutt'intomo. 

Le colline marchigiane, 
una per una, sono nette co
me piramidi e l'orizzonte è 
davvero infinito rispetto al 
busti di pietre dure del du
chi. Nel Trionfi neogreci, 
poi, I duchi stanno sul carri 
tra flgurette fatte ultrau
mane dalla pittura e cosi 
trapassate di luce che sem
brano soffiate nel vetro. 
Tutto è cosi poeticamente al 
suo posto che sembra Inal
terabile, etemo, ci conforta 
F;randemente sulla durata 
unga delle cose umane. E, 

Invece, nella stessa stanza, 
su una panca stanno oggetti 
di arredo di chiesa, umidi, 
Infangati, marci e che han
no perduto forme e colori: 
sono oggetti dell'alluvione 
del 1956 che stanno a ricor
darci 1 quasi duemila dipinti 
e sculture e oggetti ancora 
da restaurare. 

Ma questa non è la mo
stra dei itciuciìuì danni pro

vocati alle opere d'arte di 
Firenze dall'alluvione del 
1966. E una mostra che dice 
una verità agghiacciante 
per chi ancora non la cono
scesse: non è stata l'alluvio
ne o altra calamità naturale 
(dove, però, c'è sotto quasi 
sempre l'incuria umana) a 
portare il danno maggiore 
al nostro sterminato patri
monio artistico da quello 
archeologico a quello con
temporaneo, bensì l'incuria 
degù uomini e l'abbandono 
delpoterl centrali e periferi
ci, la complessa azione chi
mica degli scarichi indu
striali e quella tremenda de
gli scarichi e delle vibrazio
ni della circolazione auto
mobilistica nonché 11 depe
rimento naturale cui vanno 
incontro 1 materiali per la 
pioggia, Il gelo, l'azione de
gli uccelli, ecc. 

Chi viene a Firenze per 
questa mostra sul restauro 
— la Soprintendenza ar
cheologica di Firenze e la 
Scuola fiorentina del re
stauro hanno fatto miracoli 
— si documenti come lo fac
cio ogni qualvolta scendo a 
Firenze. Faccia un giro In
torno al bel San Giovanni e 
al fianchi e all'abside di S. 
Maria del Flore magari so
stando qualche minuto a 
gustare li transito del bus; e, 
poi, faccia un altro giro in
torno a Orsanmlchele dove 
la pietra si sfalda giorno do
po giorno — se ne possono 
raccogliere frammenti a 
terra — e l'architettura sta 
perdendo li suo disegno. An
cora una volta sono tornato 
a guardare 11 bel San Gio
vanni e ho costatato che la 

tiarte che guarda via Mar-
elll è sempre più nera e più 

unta dagli scarichi dei bus e 
dalla fanghiglia che viene 
schizzata dalle ruote delle 
auto che fanno 11 carosello. 
Questa volta, forse per la 
sveglia suonata dalla mo
stra di Palazzo Vecchio, m'è 
sembrato che 11 tour delle 
auto sia sempre più folle e 
che la sorte del due monu
menti 11 In mezzo sia segna
ta. Hanno restaurato le la
stre dorate del Ghlbertl but
tate giù dall'onda dell'allu
vione; ma quando II bel San 

Cosa minaccia il nostro patrimonio artìstico? Ce lo 
spiega la bella mostra appena apertasi a Firenze 

Luci e ombre 
del restauro 

re saranno definitivamente 
corrose cosa mai si potrà re
staurare? 

E un problema gravissi
mo e sul quale si giuoca l'i
dentità italiana costruita 
nel secoli che riguarda tutte 
le città storiche grandi e 
piccole dove vediamo cre
scere le Impalcature attorno 
al monumenti e spesso 
quando è troppo tardi. Sla
mo arrivati, insomma, alla 
resa del conti, a un transito 
storico del nostro patrimo
nio artistico dove si gluoca 
!a sy» snnrAwivenza. Qual

cuno, all'estero, fa pubblici
tà per visitare l'Italia oggi 
frima che sia troppo tarali 

Inalmente il problema del 
restauro è balzato tri primo 
plano e lentamente sia so
stituendo nelle coscienze la 
retorica dell'eredità artisti--
c&* 

Ma, con 11 gigantesco pro
blema del restauro — mezzi 
giganteschi, molti tecnici e 
Scranni di lavoro — al ac-1 

compagna un altro proble
ma non meno grave: quello 
del materiali chimici mo
derni e Industriali con cui si 
»••*« ">astaiur! e nuHtur? ? 

del quali non conosciamo l 
risultati nel tempo lungo. Ci 
sono stati molti restauri 
osannati, ad esemplo quello 
di Piero a Arezzo, che In bre
ve tempo si sono rivelati ne
gativi e dannosi. Il restauro 
attuale al Michelangelo del
la Sistina con la sua irrever
sibilità è un'Incognita quale 
mai si è presentata in tutta 
la storia del restauro. 
.'. La Scuola fiorentina di 
restauro ha messo idee, ri
cerca, tecnica, occhi e mani 
su opere del territorio fio
rentino e del territorio ita-
Ha***»: bastar* ricordare il 

ROMA — 'È possibile la divulgazione filosofica?: Da 
quando le dispense di Storia della filosofia firmate da Se
verino hanno Invaso le edicole Italiane e la Mondadori ha 
distribuito alle librerie II secondo volume della Storia del
la filosofia greca di De Crescenzo, la domanda se sia possi' 
bile, e In che modo, divulgare una materia notoriamente 
ritenuta dcllte come la filosofia è rimbalzata su quotidia
ni e settimanali. A questo tema la Casa della Cultura a 
Roma ha dedicato un Incontro-dibattito con Luciano De 
Crescenzo, Lucio Vlllari, Gabriele Glannantonl, Sebastia
no Maffettone. 

Prima di azzardare qualunque discorso, però, e forse 
anche prima di chiedersi come mal opere come quelle di 
Severino e De Crescenzo abbiano acceso In ambiente acca
demico un tate rumore, occorre ripensare al mutamento 
a vvenuto nella nostra cultura che oggi sembra sempre più 
divisa tra produzione e socializzazione. Secondo Maffetto
ne (e anche Vlllari è d'accordo), questa sorta di dislocazio
ne, cioè di spostamento a scopo di chiarezza del significa
to, a cui 11 prodotto culturale viene sottoposto da chi, come 
De Crescenzo, si pone come tdea*base quella che attraver
so la divulgazione abbia luogo l'emancipazione collettiva, 
è 11 necessario presupposto di ogni democrazia culturale. 

Ora 11 problema e se questa sorta di traslazione, che 
Inevitabilmente porta con sé una riduzione di significato 
(provate a leggere l testi di Kant sostituendo alla parola 
•trascendentale», che so, Il termine 'assoluto*, oppure fin-
fattuale; ne risulterà un testo addirittura diverso dall'ori-

Slnalet), apra realmente le porte di un mondo Irragglungl-
Ue al più, o se Invece, si limita a donare l'Illusione di una 

conoscenza che non è. 
Torniamo per un attimo a De Crescenzo, lui stesso si 

definisce un Invogliatore; *Ml sento come una di quelle 
scalette che si trovano nelle biblioteche di vecchio stile 
Inglese, quelle a chiocciola con soli tre gradini, ecco, con 
una di quelle scalette una persona un po' bassina che non 
riuscirebbe mal a prendere I volumi di filosofia che sono 
negli scaffali più alti, può riuscire, allungando 11 braccio, 
finalmente a raggiungerli...*. Bella Immagine. Ma se come 
lo stesso De Crescenzo continua a dire 'questo libro è dedi
cato al mio portiere», e a quelli che come lui mal avrebbero 
l'ardire di affrontare direttamente un testo di Platone o di 
Aristotele, non c'è II rischio che 11 povero portiere, da per
sona saggia quale sicuramente è, nel momento in cut vo
lesse passare dalla trattazione semplice e divertente di De 
Crescenzo a quella ostica e noiosa di Aristotele ne rima
nesse per così dire disamorato, anziché Invogliato? 

*CM può preferire una trattazione astrusa ad una diver
tente? Nessuno che sia sano di mente!» afferma sorridendo 
Glannantonl, ben sapendo che la sua raccolta di testimo
nianze sul Socratici ristampata In questi mesi da Laterza 
non vendei né forse mal venderà, un numero di copie lon
tanamente paragonabile a quelle vendute dal due volumi 
di De Crescenzo. 

Cosa vuol dire divulgare? Rendere noto qualcosa che 
prima non lo era, tradurre del concetti difficili In un lin
guaggio che possa essere facilmente compreso da tutti. Su 
questo, credo, nessuno avrà nulla da obiettare. 'Ma — 
prosegue Glannantonl — In questa operazione può celarsi 
un trucco: la divulgazione In genere viene ricercata non 
già Innalzando I lettori a livello adeguato all'argomento 
del quale si va trattando, quanto piuttosto abbassando 11 
livello del contenuto dell'argomento che deve essere capi
to a livello Intellettuale, vero o presunto (e su questa pre
sunzione ci sarebbe molto altro da dire, n.d.r.), del molti 
lettori aculei si rivolge. In questo senso la filosofia viene 
divulgata rendendola "senso comune" ed Illudendo di 
rendere comprensibili cose che Invece continuano a rima
nere Incomprensibili». 

Detto questo» Il bel sogno di democrazia culturale svani
sce e quel che resta è solo la constatazione che 11 libro di De 
Crescenzo, nonostante tutto, è quel che si dice un best
seller. 

'Malgrado le centinaia e centinaia di copie vendute... — 
prosegue Glannantonl — lo non mi persuado. E questo 
perché di errori nel libro ce ne sono parecchi. Per fare un 
breve esemplo, De Crescenzo scrive circa la trattazione del 
comico nella Poetica di Aristotele: "La commedia è imita
zione di soggetti vivi, spesso anche brutti, e suo elemento 
fondamentale è 11 ridicolo. Dopodiché, della commedia In 
Aristotele non si dice più nulla". E poi scrive alcune consi
derazioni sulla, svalutazione del comico che attribuisce ad 
Aristotele. Invece, il fatto è che Aristotele non dice più 
niente sul comico, semplicemente perché è andato perdu
to Il secondo libro della Poetica, ed infatti alla fine del 
primo libro egli scrive: "Questi sono dunque gli argomenti 
che abbiamo svolto Intorno a tragedia edepopea, ora trat
tiamo di segmto into\Wm\lanm+commedlan. 

•Invoglia a leggere Aristotele questo? A mio avviso no. E 
dunque lo avrelpreferito che De Crescenzo scrivesse sul 
suol personaggi di Napoli 1 suoi capitoli, magari con qual
che divagazione di commento su Socrate e Platone. Quali 
che possano essere le Idee sulla divulgazione, Il libro di De 
Crescenzo è veramente tip'libro di divulgazione? A questa 
domanda lo, come professore distorta della filosofia anti
ca, devo rispondere: qui la filosofia antica non c'è». 

In conclusione l'operazione di De Crescenzo sembra es
sere assai più aristocratica di quanto l'autore stesso forse 
non sospettasse, e sarebbe stato allora più simpatico che 
avesse seguito 11 consiglio di Arbore, intitolando il suo 
libro Mi manda Pirrone... 

Alessandra Atti Di Sarro 

«Ritratto di Battista Sforta» di Piero della Francesca. In alto, 
«Polittico di Santa Reparata» di Giotto • la sua bottega. 

clamoroso restauro del 
bronzi di Riace (maperché 
non rlesporll?). In Palazzo 
Vecchio ci sono campioni 
che vanno da armi di età vil
lanoviana al quadruccio di 
Silvestro Lega. Ogni perio
do e ogni opera richiede un 
metodo e una. tecnica parti-
colart di restauro. Per il ma
teriale archeologico spesso 
si preferisce lasciare il ma
teriale sepolto perché Io sca
vo provocherebbe tanti pro
blemi di conservazlone-e-dl 
tutela. 

Ed ecco Insorgere l'altro 
problema di nuovi musei 
archeologici e di nuova si
stemazione per I vecchi; 
nonché II problema dell'or
ganico dei personale scien
tifico e di servizio. Ormai a 
fianco del personale delle 
Soprintendenze ci sono tan
te botteche private che lavo
rano sull'arte da restaurare 
e magari In appalto. Nel 

Ercorso della mostra in Pa
tio Vecchio si sarebbe de

siderato un maggiore appa
rato didascalico e una se
gnaletica che facesse subito 
riconoscere 1 «pezzi»: che so, 
su una base rossa quelli da 
restaurare: su una base az
zurra 1 restaurati. E, forse, 
non sarebbe stato male de
dicare una stanzetta docu
mentaria alla straordinaria 
attività di restauro deli-Opi
ficio delle Pietre Dure che 
ha una storia splendida ed 
esemplare. 

Ce un catalogo di oltre 
450 pagine edito da Cantini 
che accompagna la mostra, 
ma è difficile come la mo
stra stessa: strumento di 
studio e non di immediata 
consultaatone. Alla prima 
visita fa una grande impres
sione la scelta delle statue 
collocate nel Cortile delia 
Dogana, usato per la prima 
volta come ambiente per 
mostre. La strabiliante 
energia aurorale del S. Mar
co di Donatello, che era a 
Orsanmlchele, ha ritrovato 
la sua originarla tensione e 
una Incredibile bellezza di 
particolari nella massa gi
gantesca. 

Un'altra stupenda scultu
ra di Donatello, 11 tondo con 
Lm Ventine e 11 Bambino di 
Slena attende 11 restauro 

* che ci auguriamo sia molto 

prudente e lieve. Altre sta
tue notevoli il Battesimo di 
Cristo del Sansovino, la Ber
ta di uno scultore setten
trionale, l'angelo annun
ciente di Jacopo di Piero 
Guidi e li grande rosone di 
rnaestanze senesi del secolo 
XIII di una semplicità 
strutturale stupefacente 
dalla quale nasce un gran 
ritmo, tra tante finezze di 
Immaginazione e di mano 
risulta grezzo ma possente 11 
monumento romano del Vo
lturni! di età augustea. 

Ai piani superiori molti 
vasi greci del pittore di An-
tiplon, del pittore di Villa 
Giulia, del pittore di Egisto 
e del grande Euphronls che 
ha un cratere a volute con 
delle sublimi decorazioni a 
figure molto sensuali e dio
nisiache. Di etrusco, l'altori
lievo mitologico del santua
rio di Pyrgl,l'Atena di Arez
zo che f un grosso problema 
di restauro e 11 Trono della 
Pantera di arte ellenistica e 
proveniente da Bolsena un 
po' troppo ricostruito usan
do argilla dello stesso colore 
del frammenti dell'origina
le. Tra le tante pitture su ta
vola, alcune risultanti trop
po laccate con la vernice 
trasparente di mastice puro 
In trementina bldistillata, 
segnaliamo il grande recu
pero del San Francesco e 
storte della sua vita di Bo
naventura Berllnghleri e so
prattutto della Madonna col 
Bambino di Coppo di Mar-
covaldo che, forse, a Firenze 
sta al principio di tante co
se. 

Ancora la Madonna col 
Bambino uscita come una 
figura fantasma di Giotto 
sepolta da una mostruosa 
copertura; il polittico dT 
Giovanni del Biondo; 11 po
littico di Santa Reparata 
della bottega di Giotto e 
quel sublime calice di tene
rezza umana e di bella gio
ventù amicale che è 11 gran 
tondo di Filippino Lippl «La 
Madonna col Bambino e an
geli* con la sua luce di cre
puscolo da far invidia a Leo
nardo. 

Dario MìcacchJ 


